
Al Consiglio di sicurezza non passa 
la risoluzione appoggiata dal governo Usa 
Allarme del commissariato per i rifugiati 
«A milioni rischiano di restare senza cibo» 

Svelato il piano elaborato da serbi e croati 
per dar vita alla confederazione bosniaca 
Il presidente Izetbegovic sconfìtto e isolato 
si prepara ad andare esule in Turchia? 

L'Orni rifiuta le anni ai musulmani 
Europei e americani divisi nel voto sulla revoca dell'embargo 
Americani e europei si sono divisi nel voto all'Onu 
sulla revoca dell'embargo alla vendita di armi ai 
musulmani della Bosnia. La rappresentante degli 
Stati Uniti ha votato la risoluzione dei paesi musul­
mani. Continuano intanto violenti combattimenti, 
mentre vengono resi noti i contorni del piano serbo­
croato per la tripartizione della repubblica. Izetbe­
govic, sconfitto, si prepara all'esilio. 

EDOARDO CARDUMI 

M Per la prima volta euro­
pei e americani hanno formal­
mente assunto posizioni diver­
se a proposito di una questio­
ne politica cruciale per le pro­
spettive della guerra in Bosnia. 
È accaduto martedì notte nel 
palazzo di vetro dcll'Onu a 
New York. Cinque Paesi islami­
ci hanno presentato al consi­
glio di sicurezza una risoluzio­
ne intesa a revocare l'embargo 
sulla fornitura internazionale 
di armi ai combattenti del fron­
te musulmano. Tentennante fi­
no all'ultimo il governo ameri­
cano ha alla fine deciso di ap­
poggiare la richiesta, pur sa­
pendo che molto difficilmente 
avrebbe potuto essere appro­
vata. Alla conta finale, dopo 
un dibattito dai toni aspri, la ri­
soluzione ha ottenuto solo sei 
voli. Tre in meno dei nove ne­
cessari a trasformarla in una 
decisione del massimo organo 
esecutivo delle Nazioni Unite. 

A sbarrare la strada al riar­

mo musulmano e stato uno 
schieramento composto da 
quattro membri permanenti 
(Gran Bretagna, Francia. Rus­
sia e Cina) al quale si sono ag­
gregati Brasile, Spagna. Un­
gheria. Giappone e Nuova Ze­
landa. I nove Paesi si sono li­
mitati ad esprimere un volo 
d'astensione ma tanto e basta­
lo a far naufragare l'iniziativa. 

Numerosi rappresentanti 
delle nazioni musulmane han­
no preso la parola, prima della 
decisione, affermando il diritto 
all'autodifesa delle forze arma­
te del governo bosniaco. La vi­
gente risoluzione dell'Orni sul­
l'embargo impedisce infatti al­
le autorità di Sarajevo di acqui­
stare pezzi di artiglieria di gros­
so calibro e a lunga gittata in 
grado di competere con quelli 
che i miliziani serbi hanno ere­
ditato dal disciolto esercito 
della Federazione jugoslava, 
l-a rappresentante americana 
al palazzo di vetro Madeleine 

Albnght ha sostenuto che, 
«benché non perfetta», la solu­
zione del riarmo musulmano e 
l'unica via per contrastare il 
vantaggio degli aggressori. La 
sua opinione 0 stata però, an­
cora una volta, contraddetta 
da quella dei rappresentanti 
inglesi e francesi. Secondo le 
loro note posizioni, la levata 
del bando porterebbe a una 
ulteriore pericolosa escalation 
del conflitto e forse anche a 

Generale belga 
prenderà il posto 
di Morillon 

M BRUXELLES. Se ne va il francese Morillon, 
l'eroe di Srebrenica, e arriva a prendere il suo 
posto il generale belga Francis Briquemont. 
Sarà lui il nuovo comandante della Forza di 
protezione dcll'Onu in Bosnia Erzegovina. Il 
suo delicato incarico Briquemont ha dichia­
rato di volerlo occupare quanto prima >pcr 
essere lì dove i suoi uomini sono in pericolo». 

La decisione di procedere all'avvicenda­
mento è stata assunta martedì dalle Nazioni 
Unite. Della partenza di Morillon si parlava da 
tempo, anche perche il generale non sem­
brava più godere dell'appoggio dello stesso 
governo francese. Nel corso ai una conferen-
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za stampa tenuta ieri, Briquemont ha esposto 
i suoi programmi immediati: «Ottenere un 
cessate il fuoco sufficientemente ampio da 
consentire ai politici di riorganizzare le cose 
in Bosnia». 

Il generale belga ha reso noto che la pros­
sima settimana prenderà parte a un'impor­
tante riunione organizzata da Morillon con il 
generale Col, il nuovo comandante dei ca­
schi blu nella ex Jugoslavia. Il nuovo capo 
della Forza di protezione, che ha 57 anni, ha 
dichiarato di voler seguire le orme del suo 
predecessore. 
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SADAKO OGATA 
Allo commissario dcll'Onu per i rifugiati 

«Non lasciateli soli e senza viveri» 
Sadako Ogata, Alto commissario delle Nazioni Uni­
te per i rifugiati, a Roma per il premio «Colombe d'o­
ro per la pace» dell'Archivio disarmo, traccia la 
mappa di popoli in fuga. Quasi venti milioni i rifu­
giati provenienti da 50 aree di crisi. E lancia l'allar­
me per la situazione in Bosnia-Erzegovina. «Si avvi­
cina l'inverno e non abbiamo abbastanza mezzi per 
far fronte ai bisogni della gente». 

VICHI DE MARCHI 

• 1 ROMA. La prima emergen­
za che le è toccata affrontare, 
tre giorni dopo la sua nomina 
ad Alto commissario per i rifu­
giati, nel gennaio 1991,0 stata 
quella curda: l'esodo di un mi­
lione e mezzo di persone in fu­
ga dal nord dell'lrak, respinte 
dalla Turchia e con l'Iran di­
sposta ad accoglierle ma me­
no propensa ad accettare l'in­
tervento delle agenzie di aiuto 
umanitario. Sessanti'iuattro 
anni, studi compiuti negli Usa 
e in Giappone, un piglio ener­
gico. Sadako Ogata - a Roma 
per ricevere il premio speciale 
•Colombe d'oro per la pace», 
promosso dall'Archivio disar­
mo e dalle Coop - in questi 
due anni e mezzo di perma­

nenza allo «scomodo» incarico 
di Alto commissario per i rifu­
giati dcll'Onu. si e trovata nel 
pieno della bufera. Sono quasi 
20 milioni i rifugiati provenien­
ti da 50 -iree di crisi; un record 
senza precedenti. E per la pri­
ma volta, dopo 33 anni, l'U-
nher si confronta anche con 
l'esplodere del problema nel 
cuore dell'Europa. Sono 
3.800.000 le persone nella ex 
Jugoslavia cui l'agenzia dcll'O­
nu ha portato soccorso, di cui 
2.200.000 della Bosnia. 

I paesi europei, che l'anno 
scorso sono stati generosi e 
hanno contribuito per il 73% al 
budget per gli aiuti alla ex Ju­
goslavia, quest'anno, sino ad 
ora, hanno versato solo il 12'A'> 

dei 430 milioni di dollari desti­
nati all'area balcanica. «Da 
quando e iniziato il program­
ma del Unhcr nella ex Jugosla­
via, nel novembre 1991, siamo 
riusciti a salvare migliaia di vi­
te. Ma ora sono molto preoc­
cupata - dice Okata • perchè la 
guerra si e estesa, la trattativa 
politica è in una situazione di 
stallo, noi abbiamo pochi sol­

di, e anche per le persone che 
cercano nfugio all'estero le dif­
ficoltà frapposte dai paesi terzi 
stanno aumentando. Ho paura 
per il prossimo inverno. I pre­
parativi si devono fare adesso 
e le difficoltà sono enormi. Ser­
ve di tutto; cibo, medicine, un 
riparo per la gente». Un bilan­
cio tutto in negativo? Ogata lo 
nega ed enumera i successi fa­

ticosamente conquistati anche-
in questi ultimi mesi. 360.000 
cambogiani, rifugiati in Thai­
landia, sono ora rientrati nel 
loro paese e hanno partecipa­
to alle elezioni politiche. Forse 
nelle prossime settimane an­
drà in porto anche il rimpatrio 
di un milione e mezzo di mo­
zambicani. Sul milione di so­
mali assistiti dall'Unhcr il giu-

una sua internazionalizzazio­
ne. 

Mentre gli organismi dell'O­
rni mostrano cosi, per usare le 
parole della stessa signora Al­
bnght, uiiii persistente «inca­
pacità di scegliere», il futuro 
della Bosnia e affidato ai com­
battimenti che proseguono fu­
riosi in numerose aree e alle 
trattative Ira i dirigenti serbi e 
bosniaci a Ginevra. A Zepcc, <i 
Goradzc e a Mestar si continua 
.i sparare e a morire, mentre 
l'alto commissarialo ai profu­
ghi delle Nazioni Unite fa sa­
pere che un po' per mancanza 
di fondi un po' per le difficoltà 
logistiche causate dalla guerra 
si fa sempre più precario il soc­
corso e l'approvvigionamento 
alle popolazioni civili. Un por­
tavoce ha parlato ieri di «centi­
naia di migliaia di persone» 
che rischiano la faine nei pros­
simi due mesi e di due milioni 
che vedranno a partire da lu­
glio drasticamente ridotte le lo­
ro razioni alimentari. 

A Ginevra intanto il piano 
serbo-croato di tripartizione 
del territorio bosniaco fa pro­
gressi. L'agenzia belgradese 
Tanjug ne ha rivelato ieri nu­
merosi capitoli. |je due parti si 
sarebbero già messe d accor­
do su tre documenti che ri­
guardano i principi costituzio­
nali della confederazione, gli 
accordi transitori e gli aspetti 
militari. Ancora non sarebbe 
stata definita una precisa map­
pa delle frontiere delle tre pic­
cole repubbliche a base etni­

ca. Al vertici' dello Stato confe­
derale non vi sarebbero una 
presidenza e un governo (co­
me previsto dal piano Vance-
Owen). ma un -organo di 
coordinamento» composto da 
nove membri, ire per ciascuna 
delle repubbliche, che prende­
rebbe le decisioni con la -for­
mula del consenso», e cioè 
non a maggioranza. Tre di 
questi nove membri uno per 
repubblica, ruoterebbero 
mensilmente per presiedere il 
coordinamento e fungere da 
capo dello Stalo. In pratica so­
lo la politica estera dovrebbe 
essere di competenza confe­
derale, ma anche il ministro 
degli esteri camberebbe ogni 
quattro mesi per soddisfare il 
principio della rotazione a tre. 
Ogni repubblica avrebbe an­
che la propria polizia, l-a Tan­
jug non precisa invece cosa sa­
rebbe stato previsto per le for­
ze armale. 

Il presidente bosniaco Izet­
begovic si prepara nel frattem­
po, stando a indiscrezioni pub­
blicate da un quotidianodi An­
kara, a lasciare il suo Paese per 
vivere esule in Turchia. Messo 
in minoranza in seno alla pre­
sidenza collegiale per le sue 
posizioni nguardanti la trattati­
va ginevrina considerate ec­
cessivamente rigide, Izetbego­
vic starebbe già cercando per 
sé e per la propria famiglia una 
sistemazione nel centro di Bur-
sa. Oggi stesso e atteso il suo 
arrivo ad Ankara con la mo­
glie. 

Sono oltre 2 milioni gli assistiti in Bosnia-Erzegovina 
Per loro s'annuncia l'inverno più duro della guerra 
Dalla Somalia alla Cambogia cifra record di rifugiati 

dizio e sospeso: dipenderà 
dail'evolvcrsi del conflitto in­
temo. 

Nel '91 le è toccato affronta­
va re l'emergenza curda. In 

b queste settimane il proble­
ma si è riproposto con 
drammaticità. Quale è stata 
l'azione dell'Unno-? 

Per quanto riguarda la mino­
ranza curda in Turchia non 
possiamo intervenire perche 
sono nel loro paese, In questi 
anni abbiamo assistito 
1.800.000 curdi fuggiti dall'lrak 
verso l'Iran e abbiamo cercato 
di riportarli a casa loro rico­
struendo 1.600 villaggi. Ora la 
nostra funzione, in quell'area, 
e di monitoraggio. Per quanto 

riguarda, invece, i curdi in Eu­
ropa la nostra e una supervi­
sione per garantire loro una 
correda applicazione dello sta­
tus di rifugialo. 

Quale bilancio è possibile 
fare dell'intervento umani­
tario nella ex Jugoslavia? 

CO molto da imparare da una 
situazione nuova anche per 
noi. Per la prima volta abbia­
mo dovuto gestire aiuti d'e­
mergenza molto ampi in una 
situazione di guerra aperta. 
Abbiamo lavorato molto an­
che con i caschi blu dcll'Onu. 
Soprattutto ci siamo confron­
tati con la «pulizia etnica», con 
una guerra di persecuzione 
che crea rifugiati anche senza 

Belgrado fa tacere 
la radio multietnica 
Appello all'Italia 

LUIGI QUARANTA 

• BARI. Il governo di Bel­
grado lente l'informazione 
libera e plurinazionale. 
Una dura protesta del mi­
nistero degli esteri serbo-
montenegrino al governo 
di Saint Vincent e Grenadi-
ne, ha avuto l'effetto volu­
to, il blocco dell'attività di 
Radio brod (Radio nave), 
la stazione radio indipen­
dente che operava in ac­
que internazionali da bor­
do di un rimorchiatore ri­
battezzato Droit de parole 
(Diritto di parola) iscritto 
appunto nei registri navali 
della piccola repubblica 
caraibica. Un fax del go­
verno di Saint Vincent arri­
vato lunedì sera al capita­
no della nave ha intimato 
l'immediata sospensione 
delle trasmissioni, pena il 
ritiro della bandiera, e alla 
Droit de Parole non è rima­
sto altro da fare per il mo­
mento che rientrare nel 
porto di Bari, base logistica 
dell'operazione. 

La protesta del governo 
jugoslavo è basata su una 
vecchia norma del diritto 
internazionale che vieta 
l'emissione di segnali ra­
diotelevisivi dalle acque in­
ternazionali, un divieto 
concepito pensando alle 
stazioni commerciali (fa­
moso il caso di Radio Ca­
roline che negli anni Ses­
santa trasmetteva musica e 
spot da! Mare del Nord), 
ma del tutto insensato nei 
caso di Radio brod. In una 
conferenza stampa svolta­
si ieri a bordo della Droit 
de parole ormeggiata nel 
porto di Bari. Dràgica Po-
norac, segretaria generale 
dell'organizzazione, Pierre 
Viale, responsabile della 
base logistica di Bari e Dje-
vad Sabljakovic, capore­
dattore della radio, hanno 
fra l'altro richiamato, 'n 
contrasto con questa di­

sposizione della Unione 
internazionale delle tele-
commicazioni, quanto 
espressamente previsto 
dalla dichiarazione dell'U-
nesco del 2.H novembre 
1978 «sul contributo degli 
organi di informnazione al 
rafforzamento della pace e 
della comprensione inter­
nazionale, alla promozio­
ne dei diritti dell'uomo, al­
la lotta contro il razzismo, 
l'apartheid e l'incitamento 
alla guerra», che parla fra 
l'altro proprio di organi di 
informazione che diffon­
dono «la voce dei popoli 
(...) che non possono 
esprimersi sul proprio terri­
torio». Droit de parole ha 
così chiesto ieri alle Nazio­
ni unite di esprimersi con 
una risoluzione chiarifica­
trice in proposito, e ha sol­
lecitato l'appoggio più va­
sto possibile a questa bat­
taglia in difesa e per lo svi­
luppo del diritto di infor­
mazione nel mondo del 
dopo guerra fredda e delle 
mille crisi regionali. 

Intanto però per tornare 
a trasmettere al più presto, 
l'associazione ria chiesto 
al governo italiano di con­
cedere la bandiera tricolo­
re alla nave. «Siamo fidu­
ciosi - dice Pierre Viale -
visto che il ministro degli 
Esteri Andreatta in una tra­
smissione radiofonica ha 
sostenuto che una corretta 
e libera informazione può 
dare un contributo fonda­
mentale alla pace nella ex 
Jugoslavia, ed ha espresso 
grande apprezzamento 
per il nostro lavoro». A so­
stegno di questa richiesta 
sarà lanciata da Bari una 
raccolta di firme «alla qua­
le - conclude Dragica Po-
norac - ci auguriamo dui­
no il massimo sostegno so­
prattutto i giornalisti e le lo­
ro organizzazioni». 

Sadako Ogata, Alto commissano delle Nazioni Unite 
per i rifugiati; a sinistra un gruppo di profughi dalla 
Bosnia-Erzegovina nel centro sportivo di Sremska 
Mitrovica 

che questi debbano attraversa­
re i confini. Centinaia di mi­
gliaia di persone rischiano la 
fame nei prossimi mesi in Bo­
snia-Erzegovina e noi non ab­
biamo abbastanza risorse. Dal­
l'inizio di luglio le razioni ali­
mentari dì due milioni di per­
sone saranno drasticamente n-
dotte. Già i cittadini di Sarajevo 
ricevono meno aiuti dell'anno 
scorso. Mancano soldi ma, so­
prattutto, e sempre più difficile 
entrare nelle città assediate. 
Ora comincia ad essere mina­
to anche il terreno. Una situa­
zione che complica enorme­
mente il nostro intervento. In 
Cambogia, ad esempio, nel 
corso del rimpatrio dei rifugia­
ti, siamo dovuti ricorrere ad 
esperti che tracciassero map­
pe delle zone minate. Lo stes­
so vale per il Mozambico. Le 
mine costano poco, sono for­
nite anche da alcuni paesi oc­
cidentali. Credo che la comu­
nità intemazionale debba ban­
dirle come tenta di fare per al­
tri sistemi d'arma convenzio­
nali. 

Dalla Germania alla Fran­
cia, le leggi del paesi del­
l'Europa occidentale sul­
l'immigrazione diventano 

sempre più restrittive. Con il 
rischio che anche molti rifu­
giati siano ricacciati indie­
tro, nei luoghi da dove fug­
gono. 

Già l'anno scorso avevamo 
chiesto che i confini rimanes­
sero aperti. In sostanza, si trat­
ta di accordare una protezione 
temporanea a chi fugge dalla 
guerra e dalle persecuzioni, 
come nel caso della Bosnia, 
anziché esaminare ogni singo­
la richiesta. 11 16 luglio a Gine­
vra ci sarà un nuovo incontro 
per far si che i governi siano di­
sponibili a questo. 

Lei ha lavorato a lungo an­
che oc! campo dei diritti 
umani. Nei giorni scorsi a 
Vienna i paesi delI'Onu si so­
no divisi sulla nomina di un 
Alto commissario per i dirit­
ti umani. La sua idea? 

Dipende dalle (unzioni di que­
sta nuova figura. L'indipen­
denza dell'Alto commissario 
per i rifugiati è essenziale per­
chè si tratta di proteggere per­
sone «senza Slato» che fuggo­
no dal loro paese. Le violazio­
ni dei diritti umani avvengono 
invece all'interno di uno Stato 
su cui serve intervenire. 1 com­
piti sono diversi. 

Ethel Kennedy racconta l'incontro con Wojtyla in Vaticano e le impressioni della visita italiana 

«Così il Papa ha ricordato il sogno del mio Bob» 
Ethel Kennedy ci parla, con emozione, dell'udienza 
che il Papa ha concesso a lei e a sua figlia Courteny 
lunedì scorso nel 25° anniversario della tragica mor­
te del suo Bob di cui ha ricordato «la grande tensio­
ne morale». «Un dono che porterò sempre nel cuo­
re». Il suo primo incontro con Karol Wojtyla a Craco­
via negli anni 60. La scoperta che le idee-forza del 
marito siano vive nei progressisti italiani. 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA Prima di ripartire 
per gli Stati Uniti. Ethel Kenne­
dy ha voluto manifestare tutta 
la sua «profonda gratitudine» a 
Giovanni Paolo II per averle 
fatto «l'onore di riceverla» in­
sieme alla figlia Courteny pro­
prio nella ricorrenza del 25" 
anniversario della tragica mor­
te del suo Bob. La sua parteci­
pazione lo scorso lunedi po­
meriggio alla presentazione 
del libro «Un sogno spezzato» 
di Walter Veltroni le aveva lat­
to scoprire con quanto calore 

fosse stata accolta da espo­
nenti politici dì diverso orienta­
mento e. soprattutto, quanto 
fossero vive, nonostante il tem­
po trascorso, le idee-forze del 
marito nelle forze progressiste 
italiane impegnate alla ricerca 
di un progetto per dare una 
prospettiva ad un Paese scon­
volto dalla fine di un sistema e 
dalla corruzione. 

Ma «il fatto più significativo e 
indimenticabile» e rimasto per 
la signora Ethel l'incontro con 
il Papa, il quale, nell'udienza 

concessale insieme alla figlia 
alle 12,30 dello stesso lunedi, 
aveva ricordato «con espres­
sioni elevale e al tempo stesso 
semplici e spontanee la gran­
de tensione morale» che ani­
mò le battaglie civili per «una 
nuova frontiera» di Robert Ken­
nedy e del fratello John come 
presidente degli Stati Uniti. E si 
poteva notare come rivivesse 
l'emozione dell'udienza allor­
ché la signora Ethel ha sottoli­
neato che il Papa le 6 venuto 
incontro «con grande natura­
lezza e con le mani tese». Seb­
bene - rileva - «mi (ossi ingi­
nocchiata per baciare l'anello 
in atto di reverenza, il Santo 
Padre rni ha come sollecitala a 
ricompormi per iniziare subito 
un dialogo al di là di ogni for­
malità protocollare». Ed ag­
giunge: «Mi ha colpito la sua 
gentilezza, la sua grande capa­
cità nel mettere a suo agio l'in­
terlocutore togliendolo da 
ogni imbarazzo, la sua straor­

dinaria forza comunicativa, il 
suo sorriso, la sua serenità ca­
ratterizzata di santità che rie­
sce a trasmettere a chi gli e di 
fronte una grande pace inte­
riore». 

E ancora più colpita dall'in­
contro, anche perche e stata la 
prima volta rispetto alla madre 
che aveva avuto altre occasio­
ni ma in circostanze assai di­
verse di conoscere Karol Woj­
tyla, e stala la signora Court-
ney, trentenne e appena unita 
in matrimonio sabato scorso 
con Paul Hill dal sacerdote Mi­
chael Kennedy, un altro mem­
bro della grande famiglia irlan­
dese-americana. «E stato 
straordinario che il Santo Pa­
dre abbia parlato, con tanta at­
tenzione e considerazione, dei 
giovani e dei compiti impor­
tanti che essi hanno oggi nella 
storia contemporanea. Mi ha 
fatto subito ricordare le idee e 
la passione civile con cui mio 
padre si rivolgeva alle nuove 

generazioni, sia pure in tempi 
diversi ed in un altro contesto, 
perchè fossero protagoniste 
della costruzione di un'altra 
America che lasciasse alle sue 
spalle la guerra, le discrimina­
zioni razziali, vecchi pregiudizi 
e si preoccupasse di promuo­
vere un progresso che elevasse 
anche le fasce sociali più de­
boli. Si tratta di valori forti che 
il Santo Padre ha indicato nella 
pace, nella giustizia, nella soli­
darietà e nella difesa della per­
sona umana, rispetto agli indi­
vidualismi esasperati ed agli 
egoismi, parlando del prossi­
mo incontro che egli avrà con i 
giovani di tutto il mondo nel 
mio Paese, a Denver nel Colo­
rado, il prossimo agosto». E 
conclude; «Sono molto graia al 
Santo Padre per aver rafforzato 
in me la fede nel futuro, l'im­
pegno per contribuire a realiz­
zare una società più giusla e 
per il ricordo di mio padre e di 
mio zio John». 

l-a prima volta che la signo­
ra Ethel conobbe Karol Wojty­
la fu a Cracovia negli anni ses­
santa. Accompagnava il mari­
to Bob in visita ufficiale in Polo­
nia e, dopo i colloqui a livello 
governativo a Varsavia, decise­
ro di recarsi a Cracovia «"una 
città cosi ricca di storia e di ar­
te e dove il Rinascimento italia­
no portò il suo contributo di 
genialità e di bellezza». Dopo 
aver visitato il Wawel. il castel­
lo reale, il «Rynek» ossia la stu­
penda piazza del mercato, l'U­
niversità Jagellonica. la catte­
drale ed altri luoghi, i coniugi 
Kennedy, da buon cattolici, fe­
cero visita anche alla sede del­
l'episcopato, retto allora da 
mons. Karol Wojtyla. «Nono­
stante sia trascorso molto lem-
po - rileva la signora Ethel sca­
vando nei suoi ricordi - ho an­
cora oggi presente la semplici­
tà con cui il futuro Pontefice ci 
accolse. Sebbene arcivescovo, 
ci si presentò vestito da sempli­

ce sacerdote. Almeno così lo 
ricordo. Ed anche in quella cir­
costanza, mentre ci offriva dei 
sandwich ed altre cose buone, 
parlava con mio marito e con 
me in modo semplice dei pro­
blemi della sua Polonia. del­
l'Europa e del mondo. Era pre­
sente unchc il cardinale Stefan 
Wyszynski, altrettanto disponi­
bile e cordiale, ma si poteva 
percepire nel suo modo di par­
lare e nei suoi gesti che era un 
principe della Chiesa». 

Aveva, poi, avuto modo di ri­
vedere Karol Wojtyla nella ve­
ste di Pontefice in occasione di 
un'udienza concessa ad una 
delegazione di trenta persone 
guidata dal sen. Ted Kennedy, 
suo cognato. L'udienza-di lu­
nedi scorso, invece, ò stata so­
lo per lei e per la figlia proprio 
per rendere omaggio ad una 
eredità che esse continuano a 
simboleggiare e rappresenta­
re. «Per questo - conclude -
considero l'udienza un grande 
dono che porterò nel cuore». 

Scoop fasulli made in Usa 
Clinton non bloccò le piste 
la Houston non era a dieta 

• • NEW YORK. Della serie: 
«quando Ib scoop è una frega­
tura». O meglio doppia. In uno 
dei casi è addirittura «presiden­
ziale». Ricordate Io scandalo 
dell'esoso taglio di capelli di 
Bill Clinton? Ebbene, non era 
vero. Secondo quanto accerta­
to dall'Ente preposto all'avia­
zione civile, i colpi di forbice 
all'illustre capigliatura non so­
no costati un dollaro ai contri­
buenti americani. Di passaggio 
a Los Angeles il 18 maggio, 
Clinton non aveva rinunciato a 
farsi tagliare i capelli dal presti­
gioso «Figaro» Christophe, che 
per servirlo si era recato sul po­
sto a bordo dell'Air force one 
presidenziale. Orbene, i gior­
nali Usa avevano raccontato 
l'evento in modo molto colori­
to, descrivendo code di aerei 
in attesa di poter decollare e 
altri aerei che volavano in cir­
colo senza poter atterrare. Il 
turto per colpa del «vezzoso» 
presidente. I danni, annotava­
no i giornali, sarebbero stati di 
migliaia di dollari. I dati della 
Federai aviation authority 

(Faa), pubblicati ieri dal «New 
York newsduy» dimostrano 
che in realtà vi e slato un solo 
ritardo quel giorno a Los Ange­
les: un aereo charter è decolla­
to due minuti dopo il previsto. 

Dai capelli di Bill (Clinton) 
alla linea di Whituey (Hou­
ston): ecco l'altra notizia bluff. 
La famosa cantante, data dal 
«New York Post» quasi morta 
per una super cura dimagran­
te, in verità non è mai stala ri­
coverata tantomeno per ragio­
ni di peso eccessivo. A soste­
nerlo è l'avvocato della can­
tante-attrice, Shledon Platt 
«Non ha mai preso pasticche 
dimagranti in vita sua - ha di 
chiarato Platt - e non è mai 
stata in un ospedale in Flori­
da». Tesi suffragata dall'ospe­
dale Mount Sinai di Miami, do­
ve sarebbe stata ricoverata la 
Houston: «Mai avuto nei nostri 
registri una ncoverata con que­
sto cognome», hanno afferma­
to i responsabili dell'ospedale 
Quale sarà la notizia vera? 


